
È
l’uomo politico più «cor-
teggiato» d’Israele (e
dalla stampa internazio-
nale). L’ago della bilan-
cia nella formazione

del nuovo governo israeliano. Il
suo «sì» o il suo «no» possono far
crollare le ambizioni di Tzipi Livni
(Kadima) e Benjamin Netanyahu
(Likud) di essere alla guida dal fu-
turo esecutivo. Parliamo di Avig-
dor Lieberman, 51 anni, leader di
Yisrael Beiteinu (destra radicale
laica), terza forza politica dello
Stato ebraico con i suoi 15 seggi
parlamentari. Amato o odiato,
«Avigdor il moldavo» (è nato a
Kishinev, nella Moldavia sovieti-
ca) non conosce mezze misure. E
questa intervista ne è la riprova.
Il suopartitohaottenuto15mandati

ma alla vigilia gliene davano quasi

20. Felice o deluso?

«Noi non abbiamo mai reso pubbli-
co alcun sondaggio. Chi ha tirato
fuori quei numeri l’ha fatto solo
per colpirci e cercare di frenare la
nostra crescita. E chiaramente la
stampa si è ancora una volta mobi-
litata per amplificare questa oppo-
sizione. Continuiamo la nostra pro-
gressiva salita che ci ha portato dai
5 seggi del 1999 ai 15 di oggi e sia-
mo diventati il terzo partito nono-
stante la forte campagna denigra-
toria condotta contro di noi da tut-
te le direzioni. Sembra che per de-
legittimare il mio partito si possa
far uso di qualsiasi strumento e de-
gli istinti più bassi».
Maforsesietevoiadattirare il fuoco

delle critiche. Il vostro slogan «sen-

za fedeltà allo Stato non c’è cittadi-

nanza» è un chiaro tentativo di ca-

valcare la paura e viene damolti in-

terpretato comeuna formadi razzi-

smo verso gli arabi israeliani.

«Vorrei capire una volta per tutte il
perché di questa grave accusa che
mi si lancia contro. La mia posizio-
ne è sostenuta da norme che in
molti Paesi occidentali ed europei,
sono considerate del tutto legitti-
me. In molti Paesi la fedeltà allo
Stato e la distinzione fra chi sostie-
ne il terrorismo e chi lo rifiuta, so-
no parametri per la concessione o
la negazione della cittadinanza e
dei diritti che ne derivano. In Spa-
gna, per esempio, pochi anni fa so-
no stati messi fuori legge quattro
partiti non perché - si noti bene -
sostenevano il terrorismo, ma per-
ché hanno rifiutato di condannar-
lo. Se perfino l'Europa riconosce
Hamas come organizzazione terro-
ristica, cosa c’è di anormale e scan-
daloso nel fatto che io affermi che
chi sostiene Hamas deve essere

messo in prigione e gli si debbono
negare i diritti come cittadino israe-
liano, visto che Hamas ha come sco-
po dichiarato di cancellare lo Stato
d'Israele? Perché quello che è ritenu-
to legittimo in Spagna, nel momen-
to che viene proposto in Israele non
è più legittimo?».
Il governo in carica sta cercando di

raggiungere un accordo, attraverso

un negoziato indiretto con Hamas,

per una tregua di lunga durata nella

Striscia di Gaza. Fonti egiziane affer-

mano che l’intesa potrebbe essere

raggiunta nelle prossime 48 ore.

«Tregua con chi predica e pratica il
terrorismo? La tregua è servita e ser-
virà ancora ad Hamas per riarmarsi
e tornare a colpire. Nessuna tregua
è concepibile con chi vuol fare di Ga-
za un avamposto iraniano a ridosso
delle nostre città».
Insisto su questo punto. Nell’intesa

possibile c’è anche la liberazione del

soldato Shalit (prigioniero di Hamas

dal 25 giugno 2006).

«Shalit deve essere liberato senza
condizioni. Se lui è in pericolo lo de-
vono essere anche i capi di Hamas.
Il loro restare in vita in cambio della
liberazione del nostro soldato: è
questo l’unico scambio possibile».
Vorrei tornareal voto. Israele esceda

queste elezioni quasi ingovernabile e

perfino Lei non si esprime in modo

chiaro su chi raccomanderà al capo

delloStato, ShimonPeres, come futu-

ro premier.

«Non sono assolutamente d'accor-
do. L’elettorato israeliano ha dato
un suo verdetto: ha punito la sini-
stra riducendola al suo minimo stori-
co e il governo che sorgerà dovrà in-
nanzi tutto tenere conto del fatto
che c’è una chiara maggioranza del-
la destra: da ora in poi gli interessi
di Israele dovranno venire prima di
quelli di altri. Per quanto riguarda
la mia raccomandazione al presi-
dente, non voglio ancora rendere
pubblica la nostra preferenza solo
per un fatto di forma e di correttez-
za verso il processo democratico in
cui deve essere Peres il primo a senti-
re quello che abbiamo da dire. Quel-
lo che invece è più importante – e
questo lo faremo già nei prossimi
giorni – è fissare la piattaforma del
futuro governo e delinearne la politi-
ca nei vari campi. Ciò dovrà riflette-
re, come ho già detto, la volontà sca-
turita fuori dal voto».

«Dovrà tenere conto

del risultato delle elezioni

La sinistra

è stata punita e ridotta

al suominimo storico»

Il nuovo governo
udegiovannangeli@unita.it
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Intervista a Avigdor Lieberman
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«Tutti

mi corteggiano
Così cambierò
Israele»
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Avigdor Lieberman, leader dell’ultradestra israeliana

Il falco ultranazionalista: «Ora sono io
l’ago della bilancia. Nessuna tregua conHamas
Primadi tutto dobbiamodifenderci»
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